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I Fatti e i misteri di Rennes Le Chateau
Sono appena terminati i suoi anni di studio, al seminario di Carcassonne; e Bérenger Saunière viene nominato sacerdote; siamo nel 1879 e il giovane 27enne è pieno di ardore e di belle speranze, e quindi per poter iniziare ad operare come si conviene, riceve l’incarico di “vicario” nella cittadina di Alet-Les-Bains, e il periodo vissuto in questa località, (da quel che si dice) pare sia stato importantissimo e lo abbia “forgiato” in modo del tutto particolare; ivi resterà fino al 1882 allorché il Vescovo di Carcassonne, per fargli completare il “praticantato”, lo nominerà parroco della chiesetta di Le Clat, un piccolo e sperduto paesino di montagna, quasi sicuramente introvabile sulle carte geografiche! 

Tre anni dopo, e siamo nel 1885 verrà trasferito alla parrocchia di Rennes Le Chateau.

Alcuni esegeti, trovano strana e non riescono a spiegarsi, come sia stato possibile decidere una tale dislocazione e in quale chiave di lettura si possa comprendere, una tal decisione vescovile; in effetti, non si può parlare ne di una vera e propria “promozione” ma neanche di una particolare “punizione”, e però, anche se costoro propendono per un’adeguata “sanzione disciplinare” non riescono proprio a comprendere, come mai questa questione, non sia venuta alla luce chiaramente, allorché Saunière, nel 1910 verrà sottoposto a processo per simonia!

E a questo punto, pur allargando sconsolatamente le braccia, ammettono che: tale questione, può essere legata in qualche maniera, agli oscuri disegni dell’allora vescovo di Carcassonne Mons. Billard e alle future misteriose scoperte fatte successivamente da Sauniere, che si sospetta, gli siano state in qualche modo, assai ben suggerite e sollecitate! 

Siamo comunque in una zona geografica d’eccezionale bellezza, ma asperrima e selvaggia in tutte le sue più esuberanti e fantasmagoriche forme, a ridosso delle alte cime pirenaiche e con una bassissima densità abitativa; sorvoliamo quindi velocemente il panorama, e senza entrare nei dettagli paesaggistici, che sono gia stati descritti ampiamente e in più occasioni, da diversi altri studiosi (quasi mancassero le più affidabili e peculiari guide Michelin) e addentriamoci alfine, nella questione che da più di cent’anni sta appassionando e facendo lambiccare un gran bel numero di cervelli. 

Siamo nel 1885, e Saunière si presenta a Rennes Les Chateau, nelle vesti di nuovo parroco; e pare che fin da subito, e nonostante la penuria dei mezzi economici, si accinga a cercar fondi, per dare mano alle più necessarie riparazioni.

Non è chiaro, se questi suoi desideri siano stati dettati da un’effettiva o da un’eccessiva premura, per l’urgenza delle riparazioni, che comunque e per una diversa serie di motivi, la chiesetta di Santa Maria Maddalena sentiva necessarie; sembrerebbe però, che ad alimentare ed aumentare questi suoi precisi desideri in quel periodo, fosse stata anche la lettura di un’anteprima (oppure, alcune precise confidenze fatte su questo testo, e che circolavano, nella zona da qualche tempo precedente) sulla “stravagante” opera letteraria, che di lì a pochi mesi sarebbe stata data alle stampe, con la firma di Henry Boudet, curato di Rennes Les Bains; tale opera, che colpisce moltissimo già nel titolo, (La vraie langue celtique et le cromlek de Rennes Les Bains – 1886) che ove non sia un assurdo, nella storia delle analisi filologiche sulla glottologia, sembrerebbe davvero un’elittica forzatura, anche perché pare lasci ad intendere che sia da questa specifica lingua celtica, che s’individuerebbero i genetici prodromi della vera lingua francese.

E però, pare che proprio da quest’opera, si possano trarre poi, tutte le più buone indicazioni, su quello che Saunière troverà poi, nella povera chiesetta di Santa Maria Maddalena a Rennes Les Chateau.

Un’opera questa, che è stata scritta con un linguaggio molto forbito e “discreto” commisto e in diversi punti, con le sottili tecniche discorsive, utilizzate da colui che conosce molto bene “La lingua degli uccelli” [un linguaggio oscuro nel suo insieme e altrettanto difficile da interpretare, perchè fa uso di un taglio semantico, come si suol dire “a double intendre”]. ***

Come dicevamo, il nostro parroco aveva notevoli difficoltà economiche; e anche assommando il misero stipendio francese alle rarissime prebende, riusciva a malapena a badare alle sue prime necessità, e come se non bastasse, a tanta difficoltà, si aggiunsero presto ulteriori intoppi, causati da quella “vervè” polemico-monarchica, che metteva nei suoi consueti sermoni domenicali, contro i “demoni” comunisti, che in quel particolare periodo (dato che ci stavano anche le elezioni) avanzavano nelle preferenze  e nelle simpatie in tutto il dipartimento; presto denunciato “per incitazione al disordine ed esercizio abusivo di pressioni elettorali” il Prefetto decise di congelargli il piccolo stipendio e fu così che per un bel po di tempo, Saunière se la dovette vedere veramente brutta. Poi però, ecco improvvisa (e forse inaspettata) una mano “stranamente generosa”, venire dall’alto; il Vescovo di Carcassonne Mons. Billard, (rivelatosi suo buon mentore, anche e sopratutto in questo frangente) decise di trarlo d’impaccio, offrendogli il suo personale e solido appoggio, sia morale che materiale.

E da quel momento, provenienti non si sa da dove, né come, né perché (o meglio, spesso lo si sa, ma non si possono ritenere attendibili né tali mittenti né le varie motivazioni addotte) cominciano a piovere su Rennes Les Chateau e soprattutto a beneficio del parroco e della sua chiesetta “incredibili lasciti” ed offerte altrettanto generose, tanto che in breve tempo questi riesce a mettere insieme una notevole somma, che gli consente di prender la decisione, di mettere mano alle molte riparazioni e ristrutturazioni, di cui la sua chiesetta da tempo necessitava.  

I lavori di ristrutturazione nella parrocchia 

Ed è così, che seguendo le sue particolari ma precise direttive, si comincia a procedere con la zona dell’altare (il vero cuore spirituale di ogni edificio religioso) dove non si sa bene, se all interno di una colonna visigotica del VIII secolo, oppure in una balaustra, vennero fuori alcune pergamene -chi dice 4 chi 5- e gia le su queste due prime peculiari questioni, le testimonianze di allora, sono assai discordi, sia per quanto riguarda il numero complessivo delle documentazioni ritrovate, che per quanto attiene al preciso luogo ove erano state ben nascoste.

E a noi, vien fatto di pensare che, a tentar di comprender meglio i dati effettivi che si possono espungere e sommare da tali testimonianze, non sia davvero una questione di poco conto, e per diversi motivi:

a) Chi testimoniò, che tali pergamene erano arrotolate all’interno di un tubo di legno, in una nicchia realizzata all’interno della colonna visigotica, (e badate bene, è la testimonianza di una ben precisa situazione logistica, ancor oggi constatabile) che ragioni avrebbe avuto, per testimoniare il falso?

Se questa fosse la verità, bisogna tener presente che: la datazione di tali documenti potrebbe risalire all’VIII sec. e comunque non dopo il 1225 anno in cui, la chiesetta di Santa Maddalena venne effettivamente consacrata; ma di questa particolare traccia, ripetiamo, si dovrebbe trovare almeno -con una buona verifica- la sede della nicchia, all’interno di tale colonna, quella che sarebbe servita per nascondere tali rotoli! O no?

b) Chi disse che tali pergamene, furono ritrovate all’interno della balaustra, che ragione avrebbe avuto per mentire? 

Potrebbero esistere allora, due versioni così diverse e così perfettamente rispondenti oltre che compatibili? Noi siamo dell’opinione che sì, non solo possano esistere e contemporaneamente queste due versioni, ma che esse in qualche misura si compenetrino!  

Ovvero diciamo che: nel caso a) le documentazioni sarebbero indubbiamente molto antiche e nel caso b) sarebbero di età indefinibile ma certamente assai più recenti!

I due aspetti però, potrebbero addirittura coesistere (e a questa ipotesi non aveva ancora pensato nessuno) infatti, se esistevano sia le documentazioni nella balaustra che quelle nascoste nella colonna visigotica, la cosa potrebbe essere semplicemente spiegata, con il fatto che quelle nella balaustra, (essendo un nascondiglio meno ermetico di quello realizzato nella colonna visigotica) vogliono essere una più visibile e più recuperabile testimonianza, di quella che è “effettivamente” una eccezionale conoscenza esoterica “trasmessa in maniera ereditaria”…da una misteriosa e ben organizzata confraternita … che credeva totalmente, in tutto quanto contenuto in queste preziose documentazioni, ma non ritenendo ancora giunto, il periodo adatto per fare tale STRAORDINARIA RIVELAZIONE …ha realizzato che, era giocoforza procrastinare questo fatidico momento; e per far questo in maniera adeguata, onde evitare a chi non merita, di comprendere facilmente l’importanza tale messaggio, lo hanno dapprima nascosto e molto intelligentemente, fra i mille enigmi geometrici-ideografici e poi successivamente, nell’architettura, di uno dei luoghi più geograficamente sperduti, ma certamente considerato tra i più sacri!

A questo punto, al lettore, digiuno di simili questioni esoteriche, potrebbe sorgere il giusto interrogativo …ma come potevano -i relatori di codeste pergamene- essere certi che il “vero” e futuro destinatario, colui che fosse stato adatto a comprendere il “divino messaggio” celato attentamente fra tutte queste argute invenzioni, fosse anche persona degna, e non semplicemente un intelligentissimo ma scettico cultore di giochi di parole? 

Semplice, perché tale messaggio è stato dedicato soprattutto ai “veri” sacerdoti (solis sacerdotibus … ricordate?) oppure a colui che “come un sacerdote e meglio di un sacerdote” sappia intendere e comprendere, le imperscrutabili ragioni del divino!

E per cogliere e realizzare mentalmente, tutti questi esoterici e spirituali quesiti bisogna sapersi dedicare tantissimo, con “il cuore in mano” altrimenti non c’è proprio nulla da fare; è solo con una grande forza e con una enorme volontà interiore, che si può arrivare, attraverso un miglioramento costante di tutte le capacità mentali, al vero equilibrio psicofisico che precede lo “stato di grazia” e la visione della verità; al contrario, non vi è alcun spazio, per coloro che [farisei per vocazione…] vorrebbero comprendere e trovare tutto, subito e in modo razionale, e fanno spesso un uso improprio e arrogante, sia delle loro più materialistiche conoscenze, che delle più speciose speculazioni accademiche!

E il passo evangelico, cui si rimanda per una più completa lettura e comprensione, mediante l’utilizzo di quel “medley” di frasi (non di certo prese a casaccio) ma più che attentamente usate, per comporre “la geometria semantica” della prima pergamena … è assai chiarificatore, in merito a questa nostra interpretazione … i farisei vorrebbero un segno ecc. ecc.

Con questa nostra prima valutazione interpretativa, si rende esplicito “il vero senso misterico”, correlato al valore stesso dei messaggi, che sono contenuti in una delle copie (la 1^) di quelle che dovrebbero essere le pergamene trovate da Sauniere, ma il più delle volte dichiarate assurde, viste anche le inutili velleità analogiche, dimostrate da tutti coloro che ne asseriscono sempre e più che volentieri la loro improponibilità; e sicuramente false, secondo costoro, anche perché non essendo più reperibili gli originali non è più possibile un vero confronto chiarificatore, <<che dimostrerebbe alfine, quello che effettivamente ha trovato il nostro parroco, ovvero quello che non hanno potuto/saputo contraffarre Plantard & soci>>.

E comunque, cosa che nessun esegeta si è preso la briga di fare, noi analizzeremo attentamente “anche” i testi evangelici richiamati, e vedremo come queste ri-letture interpretative, siano specificatamente attinenti al contesto, che le dette   pergamene (in copia) e quindi sicuramente gli originali, intendono o intendevano veicolare.

Possiamo comunque immaginare (visto il ritrovamento di tali documentazioni) come fosse psicologicamente carico d’euforia in quei giorni, il nostro Sauniere; e quindi non troviamo per niente strano, il fatto che si fosse chiuso in quella chiesetta per giorni e giorni (alimentando le più incredibili chiacchiere fra gli abitanti del paese) a rovistare e a capovolgere a più non posso, tutto quello che era in qualche maniera indizio di ulteriore comprensione; e fu così che, sollevando una grossa pietra, che era posizionata proprio ai piedi dell’altare, si accorse che questa celava un ingresso sotterraneo, probabilmente utilizzato per secoli come cripta, nella quale, infatti, assieme ai ricchi resti di diversi rappresentanti della famiglia Hautpoul, pare ritrovasse anche, alcuni gioielli in oro e in pietre preziose; la pietra stessa che dava l’accesso alla cripta, una volta capovolta, rivelava essere stata scolpita (forse nel XI sec.) e tale incisione, dato che sembra rappresentare due cavalieri, verrà considerata come “la dalle des Chevaliers” …e purtroppo, al giorno d’oggi, gli unici segni rimasti, nella cripta, dopo queste sue profanazioni, sono parecchie bare vuote e un misterioso teschio dal cranio forato.

Ma che cosa avrà trovato di tanto importante?

Ne avrà dato buona notizia al suo mentore Mons. Billard e/o all’abate Boudet?

Ed è stato forse, da questo suo confidarsi che è nata la necessità di affiancare a Sauniere, una fedele “compagna”, che lo accudisse e che ne governasse, le diverse fra le più impellenti faccende, compresa quella di essere presente, nel caso che il nostro parroco si fosse dovuto assentare?

Pensiamo proprio di si, e riteniamo infatti, che: proprio considerando questa nuova situazione, venutasi a creare, a causa di quelle misteriose pergamene, il buon Sauniere avesse effettivamente bisogno di una fedele “compagna governante” ed è altrettanto certo, che questa scelta (fatta da Boudet o da Mons. Billard?) è stata in assoluto, una di quelle fra le più indovinate in tutta questa faccenda; infatti quando poco più che ventenne Marie Dernanaud, si presenterà a prestare il proprio servizio, in casa di Sauniere, dimostrerà di meritare la più ampia fiducia, e otterrà di portare quasi subito all’interno del presbiterio, anche i propri genitori e il fratello.

A questo punto, e dopo essersi/avergli opportunamente coperto le spalle, in caso di un’eventuale e ben programmata assenza dalla parrocchia, Sauniere decide (su suggerimento, ben finanziato da Mons. Billard) il suo primo viaggio a Parigi, durante il quale ben presentato dalle numerose e ottime referenze-conoscenze, “suggerite” dal Vescovo di Carcassonne, conoscerà e farà amicizia (allo scopo di decifrare quelle misteriose pergamene) con una moltitudine di influenti e pittoreschi personaggi, tutti facenti parte (o millantatori) di quel bello ma pur inquietante mondo, composto dalle più varie fratellanze esoteriche; con i quali il nostro parroco, terrà assai spesso e successivamente [a Villa Magdala, appositamente approntata e fatta costruire, in questo periodo] molte serate conviviali, ogni volta che qualcuno di questi lo verrà a trovare a Rennes Les Chateau!

Ed è proprio dopo uno di questi particolari viaggi, che Sauniere (a testimonianza del fatto che i suoi “amici” fossero riusciti a decrittare, con il codice di Vigenere, il misterioso messaggio, contenuto nella II^ pergamena) ritornerà con alcune fedeli riproduzioni, dei quadri di Poussin e di Teniers.

E di questa questione, vedremo meglio in un capitolo successivo!

Qui ci preme solo, far notare che: anche la copia, della copia, della 50^ copia di questa seconda pergamena, NON può essere falsa (e quindi una bella invenzione di Plantard) vista anche la perfetta corrispondenza, con quello che Sauniere stesso [mercé le sue amicizie parigine] aveva ritrovato e stava indagando!

Quello che è certo invece, e che appaiono sicuramente di più difficile interpretazione; sono i tantissimi ed ulteriori comportamenti stravaganti, che da quel periodo e fino alla sua morte (anch’essa degna di inserirsi in un tetro romanzo giallo) il parroco, ostenterà, in maniera plateale e progressiva.

Infatti, dopo questi primi viaggi a Parigi, Sauniere si dedicherà a tempo pieno (e finanche di notte) alla scoperchiatura di tutte le tombe, e alla deturpazione di alcune antiche lapidi funerarie, site nel cimiterino prospiciente la chiesetta; indi e come se non bastasse, a sconvolgere totalmente e in modo “grottesco” tutto l’assetto artistico pittorico e scultoreo all interno e all esterno della medesima, con delle stravaganze interpretative, di quelli che sono da tempo i più codificati misteri di “Cristo”; mutamenti da lui perpetrati, come se avesse ri-studiato l’intero assetto metaforico di tutti i santi e di tutte le simbologie religiose, ivi fino ad allora contenute, e che sono solo lontanamente paragonabili, alle pur buie rappresentazioni scenografiche, di uno dei più vibranti film di Dario Argento.

A questo punto, le note dei cittadini al prefetto devono esser state copiose, nonché velenose se è vero che il parroco, deciderà di rivolgere altrove le sue attenzioni, e “dimenticherà” le povere tombe del “suo” cimiterino!

E poi, come non ricordare l’ideazione e la successiva costruzione di Torre Magdala e di quella pur stramba, di un giardino con finta grotta circostante, e dei suoi frequentissimi incontri con l’abate Boudet, e delle loro passeggiate, fatte nei dintorni del torrente “des coleurs” nella valle de Bals e nelle immediate vicinanze della sorgente La Gode, presso la “sedia del diavolo”?

Ma su tutte queste incredibili bizzarrie, non intendiamo dilungarci ne pronunciarci oltre per il momento, anche perché diversi altri studiosi-relatori, sono stati copiosi e ben descrittivi, nel rimarcarle in elenco, fin nei più minuziosi dettagli, nel tentativo di comprenderne -ove fosse possibile- mediante un’analisi psicoanalitica, da dove gli provenissero tali “sottili” ed inquietanti motivazioni; ripetere il medesimo elenco, di tante e ben evidenti assurdità, rischieremmo di cadere facilmente nella ridondante ripetizione …e comunque, in qualche particolare caso, ove lo dovessimo ritener opportuno e necessario, per comprendere meglio alcune fra le più particolari questioni, “implicitamente sussurrate” in quelle pergamene, andremo a prendere il particolare strano e ne tenteremo in qualche modo l’interpretazione. 

Intanto, e questa è la cosa da ben considerare con attenzione, pare che Sauniere avesse raggiunto le disponibilità economiche di un Maraja, e questo fatto è ben lungi dall’essere compreso e spiegato, specialmente quando parliamo di messe rubate e di lasciti generosi ed altrettanto misteriosi; più ragionevole invece, sarebbe supporre che: Sauniere abbia trovato importanti valori nella cripta della chiesetta o fra le antiche tombe del cimiterino.

E ancor più straordinario pur se incomprensibile, questo fatto, se pensiamo che una larghissima parte di queste sue “spese pazze”, le ha fatte per stravolgere, o meglio per capovolgere sistematicamente, tutti i simboli filosofico religiosi e i loro significati, sia fuori che dentro alla chiesetta di Santa Maria Maddalena e per comprare alcuni terreni nei dintorni, nonché per rimodernare (a suo modo) l’intero sobborgo, e infine udite udite, anche per creare una interessante biblioteca e una rete idrica, che sono state sicuramente assai utili a tutto il paese e non certo solo per divertirsi o per sollazzarsi, altrimenti, penso che avrebbe fatto sicuramente meglio, cento volte meglio, riempire le valigie e partire per i caraibi!

Le pergamene

Ma veniamo alle pergamene, o meglio ancora a quelle che sono le controverse copie, fatte ritrovare quasi 70anni dopo, da quei “fanfaroni” di Plantard & soci.

E diciamo subito, che nonostante in una fase successiva, questi “attori mancati” abbiano confessato (o ancor più semplicemente, hanno tentato di vantarsi) di aver abilmente contraffatto o più precisamente di aver realizzato di completa sana pianta, tali manoscritti, utilizzando alcune interessanti idee, tratte da un antico testo dell’opera di Dom Cabrol (che ci piacerebbe poter visionare) noi lo riteniamo assolutamente impossibile e per svariati motivi, che vanno ben al di là di una troppo semplicistica e banale spiegazione farsesca; altrimenti Plantard, Philippe de Cherisey (che Dio li abbia in gloria) o chi per loro, dovrebbero spiegarci diverse questioni, che ci risultano, anche se di più difficile localizzazione, ad una più attenta e minuziosa analisi, fatta all interno dei testi delle suddette copie, questioni di cui andremo ad esemplificare in queste pagine, e che mai prima d’ora -se non dai sottoscritti- erano mai state, ne dette ne analizzate!

Ma andiamo con ordine in questa nostra analisi, e diciamo subito che, per tentar di intercettare e ben comprendere, le mille sottigliezze, celate in quell’apparente miscuglio di frasi, dobbiamo leggere e rileggere diverse volte gli interi passi evangelici, da cui sono state abilmente tratte; e nel far questo, considerare attentamente che detti brani sono “anche” un riassunto, di quello che gli apostoli Luca, Matteo e Giovanni si sono riusciti a ricordare e hanno desiderato tramandare, delle circostanze e delle cose dette e a volte quasi elargite con termini assai severi ed oscuri, da colui che consideriamo figlio di Dio e Nostro Signore.

E così, dopo aver letto e riletto esaminato e riesaminato diverse volte, le copie delle due pergamene in questione e averle comparate mentalmente con i testi evangelici richiamati, -essendo discreti solutori di enigmi, sciarade, e rompicapi- abbiamo trovato moltissime risposte risolutive, agli svariatissimi quesiti che esse propongono; le quali tutte si intersecano e si interlacciano in una maniera che è davvero particolarissima, ma altrettanto lampante ed inequivocabile!

Tant'è vero, che a questo punto, ci vengono più che logiche e spontanee le seguenti considerazioni …

a) Chi ha composto tali pergamene ha usato i caratteri semionciali e li ha usati con quello stesso e strano metodo, che doveva essere molto caro e conosciuto proprio da Re Dagoberto II° visto che questi medesimi caratteri, sono stati utilizzati per la prima volta e in modo molto particolare nel "libro di Kells prima e nell'Antifonario di Bangor successivamente… " in Irlanda, e in una abbazia di quella medesima terra, e attorno a quegli stessi anni 670 - 680 d.c. … durante i quali lo stesso Dagoberto II° era ivi ospite, in esilio!

b) Chi ha composto, all interno di queste incredibili pergamene, questo straordinario minestrone mistico-simbologico, non aveva nessunissima voglia ne di giocare ne di scherzare, tuttalpiù essendo partecipe di una verità sapienziale di grandissimo valore (e sapendo che poche persone meritano veramente di conoscerla …) intendeva distillarci lentamente questo suo "tesoro di conoscenze"; ovvero ci stà dicendo sottovoce: … se vuoi conoscere questa eccezionale verità, mi devi dimostrare di essere all'altezza, di poter comprendere l'importanza di questa rivelazione, e quindi ci devi arrivare per gradi, impegnandoti fino allo spasimo, per saper interpretare e comprendere appieno, tutto quello che ti sto dicendo … altrimenti non ci riuscirai mai!
c) Chi ha composto tali pergamene guardava molto lontano, e non aveva alcuna premura di trovare il vero solutore di tutte le sue bellissime invenzioni enigmatiche, anzi avendo fatto calcolo che, solo colui che lo avrebbe saputo interpretare completamente, sarebbe stato degno di tale rivelazione, non aveva certo avuto alcun bisogno di nascondere tali manoscritti in una colonna infame (e diciamo solo infame) e non penso avrebbe compiuto cosi tanti e così evoluti sforzi di fantasia, se avesse saputo in quale ricettacolo sarebbero andati a finire … viceversa ritengo che costui (o costoro) se avessero soltanto immaginato dove questi documenti sarebbero andati a finire, ne avrebbero fatte diverse copie e (a mò di sfida) e le avrebbero inviate ai più diversi e possibili referenti dell'epoca. 
E’ più probabile invece, che chi li ha nascosti così bene, era solo uno dei pochi depositari di fiducia, che conoscendo l’importanza di questi messaggi, ma non sapendo esattamente “il vero” contenuto del tesoro promesso, li ha resi ulteriormente inaccessibili, temendo che potessero cadere in mani sbagliate!

Oppure, -e questa secondo noi è la miglior teoria, per comprendere come mai questi manoscritti li possiamo leggere solo in copia fotografica- gli originali sono stati realizzati in rame (od altro materiale resistente) e sono giustamente in possesso di un depositario di fiducia (il Nautonier? Ecco anche perché potrebbe essere stato Pierre Plantard, a decidersi di diramare con il contagocce tale questione, non avendo compreso appieno, tutte le sottigliezze enigmatiche ivi contenute) il quale però, ha il solo e reale compito di conservarle, di ricopiarle su carta o pantografarle (ogni cent’anni) e di tramandare al proprio successore, tale incarico!

d) Chi ha composto questi arzigogolatissimi messaggi, possedeva “quasi tutte” le conoscenze specifiche del caso in questione e "di primissima mano" sull'intero argomento, e non è quindi plausibile (ma nemmeno pensabile) supporre, che qualcuno venuto successivamente - e diversi secoli dopo - possa calarsi così adeguatamente, in quei panni senza provare il minimo senso di disagio, o quantomeno di lacunoso raffronto attorno a dette questioni, che vuoi per i temi trattati vuoi per i metodi, utilizzati a "veicolarle" sembrerebbe precorrere - tanto per fare un parallelo che ci sembra fra i più calzanti - le grandi difficoltà proposte "nell'ultimo teorema di Fermat"; ma mentre quest'ultimo propone quesiti che dovranno e potranno trovare una risposta squisitamente matematica, il teorema delle pergamene di Rennes le Chateau, pare amplificato dai numerosissimi rimandi enigmatici che esso propone anche in chiave filosofico-esoterica ! 
E tutti questi rimandi enigmatici, che abbiamo trovato e che speriamo di essere riusciti ad interpretare correttamente (non ci stancheremo mai di dirlo) sono al tempo stesso di una sottigliezza e di uno spessore filosofico che sconcertano.

E nel caso della 1^ pergamena (ops. copia artisticamente contraffatta da De Cherisey) dobbiamo -come dicevamo sopra- analizzare attentamente, ben due passi evangelici, e quindi due interpretazioni diverse, tratte dalla libera interpretazione dello stesso fatto, vissuto e raccontato dagli apostoli Luca e Matteo; il fatto in questione è stato titolato da entrambi, come “Discipuli spicas vellentes” … (6 Luca) e (12 Matteo)

Noi qui ne daremo una completa traduzione, presa dalla bellissima opera della Domus per i tipi della Fabbri.  (speriamo che ce ne concedano la stampa) ***

Da tener presente, un’altra interessante e affascinante elucubrazione (che si va ad aggiungere alle moltissime che il caso propone) e la cosa è venuta fuori, quando abbiamo tentato di analizzare semanticamente, l’antico nome di Rennes Le Chateau, ovvero Redae …
Ma è mai possibile, che fra così tanti liberi pensatori, nessuno vi abbia fatto caso?

Eppure, senza dover minimamente storpiare “o torturare” la semantica e la glottologia (che in latino-provenzale, dovevano essere ben più comprensibili allora, e ad una più vasta area europea, che non l’inglese d’oggi) ci appare più che evidente, che il senso onomatopeico (volutamente dato) a Rennes=Redae sia solo quello di REDENZIONE!
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Discipuli spicas vellentes (secondo Luca)

-Siate misericordiosi, come il Padre vostro-

1. Avvenne che mentre un soldato passava per i campi seminati, i suoi discepoli coglievano delle spighe, e sgranandole con le mani le mangiavano.

2. Ma alcuni Farisei dissero loro: “Perché fate ciò che di sabato non è lecito fare?”

3. Gesù rispose: “Non avete letto quello che fece Davide, quando con tutti quelli che erano con lui, ebbe fame?” 

4. Penetrò nella casa di Dio, prese i pani della proposizione e ne mangiò e ne diede a quanti erano con lui, sebbene ai soli sacerdoti fosse lecito cibarsene”.

5. E aggiungeva: “Il figlio dell’uomo è padrone anche del sabato”.

6. Un altro sabato avvenne che egli entrò nella sinagoga ad insegnare. C’era un uomo che aveva la mano destra secca.

7. Gli Scribi e i Farisei lo tenevano d’occhio per vedere se curava di sabato, per trovare così di che accusarlo.

8. Ma egli conosceva i loro pensieri e disse all’uomo dalla mano secca: “Alzati e sta ritto qua in mezzo”. Quello si alzò e stette ritto.

9. Gesù disse loro: ”Vi domando se di sabato sia lecito fare del bene o del male, salvare la vita di un uomo o levargliela”.

10. Poi, guardatili tutti in giro, disse all’uomo: “Stendi la tua mano”. Egli la stese e gli tornò sana.

11. Ma essi montavano su tutte le furie e discorrevano tra loro sul da farsi riguardo a Gesù.

12. In quei giorni avvenne che egli andò su un monte a pregare, e passava l’intera notte pregando Dio.

13. Fattosi giorno, chiamò i suoi discepoli e ne scelse dodici che chiamò Apostoli.

14. Simone, cui pose il nome di Pietro, e Andrea, suo fratello Giacomo e Giovanni, Filippo e Bartolomeo.

15. Matteo, Tommaso, Giacomo D’Alfeo, Simone detto lo Zelota

16. e Giuda di Giacomo e Giuda Iscariota che fu traditore. 

17. Sceso con loro, si fermò su un piano con la folla dei suoi discepoli e una gran quantità di popolo che da tutta la Giudea e da Gerusalemme e dal litorale di Tiro e di Sidone.

18. era venuto ad ascoltarlo e per essere guarito dalle proprie infermità. E quelli che erano tormentati da spiriti immondi venivano guariti.

19. E tutto il popolo cercava di toccarlo, perché da lui scaturiva una potenza che guariva tutti.

20. Ed egli, alzati gli occhi verso i suoi discepoli, diceva: “Beati voi, poveri, perché vostro è il regno di Dio.

21. Beati voi che ora avete fame, perché sarete saziati. Beati voi che ora piangete, perché riderete.

22. Beati voi, quando gli uomini vi odieranno, vi metteranno al bando e vi insulteranno, e ripudieranno il vostro nome come abominevole a causa del Figlio dell’uomo.

23. Rallegratevi in quel giorno che esultate, ecco, la vostra ricompensa è grande nel cielo: così i padri di costoro facevano anche ai profeti.

24. Ma guai a voi ricchi, perché avete già la vostra consolazione.

25. Guai a voi sazi, perché soffrirete la fame. Guai a voi, che ora ridete, perché farete lutto e piangerete.

26. Guai a voi quando gli uomini vi applaudiranno, perché i padri di costoro, facevano così con i falsi profeti.

27. Ma io dico a voi che mi ascoltate: amate i vostri nemici, fate del bene a quelli che vi odiano.

28. Benedite quelli che vi maledicono e pregate per i vostri calunniatori.

29. A chi ti da uno schiaffo presenta anche l’altra guancia. E a chi ti porta via il mantello lascia che ti prenda anche la tunica.

30. Dà a chi ti chiede e non domandare il tuo a chi te lo toglie.

31. E come volete che gli uomini facciano a voi, fate anche voi a loro.

32. Se amate quelli che vi amano, che merito ne avete? Anche i peccatori amano chi li ama.

33. E se fate del bene a chi ve lo fa, che merito ne avete? Anche i peccatori fanno altrettanto.

34. E se prestate a coloro dai quali sperate di ricevere, che merito ne avete?  Anche i peccatori prestano ai peccatori per ricevere altrettanto.

35. Amate invece i vostri nemici, fate bene, prestate senza speranza di restituzione e sarà grande il vostro premio e sarete figli dell’altissimo, che è generoso anche con gli ingrati e i cattivi.

36.  Siate dunque misericordiosi, come anche il vostro Padre è misericordioso.

37. Non giudicate e non sarete giudicati, non condannate e non sarete condannati. Perdonate e vi sarà perdonato.

38. Date e vi sarà dato: vi sarà versata in seno una misura buona, pigiata, scossa e traboccante; perchè sarà a voi rimisurato con la misura con cui avete misurato.

39. Inoltre, disse loro un paragone: “Può mai un cieco guidare un altro cieco? Non cadranno tutti e due nella fossa?

40. Non v’è discepolo più grande del maestro, e uno sarà perfetto se arriva ad essere come il suo maestro.

41. Perché guardi la pagliuzza nell’occhio del tuo fratello e non badi alla trave che hai nel tuo occhio?

42. Come puoi dire al tuo fratello: Fratello, lascia che ti levi la pagliuzza dall’occhio, se non vedi la trave che hai nel tuo occhio? Ipocrita, togli prima la trave dal tuo occhio e allora potrai togliere la pagliuzza dall’occhio del tuo fratello.

43. Certamente non vi è albero buono che faccia dei frutti cattivi, ne albero cattivo che faccia frutti buoni.

44. Perché ogni albero si riconosce dal suo frutto. Senza dubbio, dalle spine non si colgono i fichi, ne dal pruno si vendemmia l’uva.

45. L’uomo giusto dal buon tesoro del suo cuore, tira fuori il bene, e l’uomo perverso dal malvagio nascondiglio del suo cuore tira fuori del male, perché dalla pienezza del cuore parla la bocca.

46. Perché mi chiamate: Signore, Signore, e non fate quello che vi dico?

47. Vi mostrerò a chi somiglia chi viene a me, ascolta le mie parole e le mette in pratica.

48. Somiglia ad un uomo, il quale fabbricando una casa, scavò profondo e pose i fondamenti sulla roccia; quando venne la piena, la fiumana investì quella casa, ma non poté farla crollare perché era fondata sulla roccia.

49. a chi ascolta e non mette in pratica è simile ad un uomo che fabbricò la sua casa, sulla terra senza fondamenta; appena urtata dalla fiumana essa crollò e fu grande la sua rovina.

Discipuli spicas vellentes (secondo Matteo)

-Misericordia voglio, e non sacrificio-

1. In quel tempo Gesù passò fra i covoni di grano in un giorno di sabato, i suoi discepoli avendo fame, si misero a raccogliere spighe e a mangiare.

2. Visto ciò, i Farisei gli dissero: “Guarda i tuoi discepoli, fanno ciò che non si può fare in giorno di sabato”.

3. Ma egli rispose loro: “Non avete letto quello che fece Davide, quando con i suoi compagni ebbe fame?

4. Entrò nel tempio di Dio e mangiò i pani della Proposizione, che né lui né i suoi compagni avrebbero potuto mangiare, ma solo i sacerdoti.

5. E non avete letto nella legge che nei giorni di sabato i sacerdoti nel tempio violano il sabato e sono senza colpa?

6. Ebbene io vi dico: qui c’è uno più grande del tempio.

7. Se poi sapeste che vuol dire: “Voglio misericordia e non sacrificio”, non avreste condannato degli innocenti.

8. Del resto “il Figlio dell’uomo è padrone anche del sabato”

9. Si allontanò di lì e andò nella loro sinagoga.

10. Ed ecco un uomo che aveva una mano arida: ed essi interrogarono Gesù, dicendo: “E’ lecito guarire di sabato” E volevano accusarlo.

11. Ma egli rispose loro: “Chi fra di voi, avendo una pecora, se questa cade di sabato in una fossa non la prende e non la tira fuori?

12. E un uomo è ben più importante di una pecora! Pertanto è lecito fare del bene in giorno di sabato.

13. Allora disse a quell’uomo: “Stendi la tua mano”. Ed egli la stese, e la mano torno sana come l’altra.

14. Ma i Farisei, usciti fuori, tennero consiglio contro di lui per decidere come eliminarlo.

15. Gesù però, saputolo, si ritirò di là e molti lo seguirono, ed gli li guarì tutti.

16. Comandando loro di non farlo sapere.

17. Affinché si adempisse quanto era stato detto per bocca del profeta Isaia:

18. “Ecco il mio servo, il mio eletto, il mio diletto, in lui l’anima mia si è compiaciuta. Metterò su di lui il mio spirito ed egli annunzierà la giustizia alle nazioni.”

19. Non litigherà, ne griderà, né alcuno udrà nelle piazze la sua voce.

20. Egli non spezzerà la canna incrinata e non spegnerà il lucignolo fumigante, finché non abbia fatto trionfare la giustizia.

21. E nel suo nome spereranno le genti.

22. Allora gli fu presentato un indemoniato cieco e muto, e lo guarì, lo fece parlare e vedere.

23. E tutta la gente restava meravigliata e diceva: “Non è costui il figlio di Davide?”

24. Ma i Farisei che udirono, dissero: “Costui scaccia i demoni per opera di Belzebub principe dei demoni”.

25. Ma Gesù, conosciuti i loro pensieri. Disse loro: “Ogni regno diviso in partiti nemici, sarà devastato ed ogni città e ogni casa divise in parti contrarie non potranno reggere.

26. Se dunque Satana scaccia Satana, egli è in discordia con se stesso; come dunque durerà il suo regno?

27. E se io scaccio i demoni in nome di Belzebub, in nome di chi li scacciano i vostri figli? Per questo essi saranno i giudici vostri.

28. Se poi, per mezzo dello spirito di Dio io scaccio i demoni, allora è giunto a voi il Regno di Dio.

29. Del resto, come può uno entrare in casa di un uomo forte e rubargli i beni, se prima non lo lega? Allora si che si spoglierà la casa.

30. Chi non è con me è contro di me, e chi non raccoglie con me disperde.

31. Per questo vi dico: agli uomini sarà perdonato ogni peccato e bestemmia, ma la bestemmia contro lo spirito non sarà perdonata.

32. E chi parlerà male del Figlio dell’uomo, sarà perdonato, ma chi parlerà male dello Spirito Santo, non sarà perdonato né in questa vita né in quella futura.

33. Se prendete un albero buono sarà buono anche il frutto; ma se prendete un albero cattivo, cattivo ne sarà anche il frutto, perché dal frutto si conosce l’albero.

34. Razza di vipere, come potete parlare bene voi, che siete cattivi? Poiché la bocca parla dalla pienezza del cuore.

35. L’uomo dabbene, dal suo tesoro tira fuori cose buone; il malvagio da cattivo tesoro, tira fuori il male.

36. Io vi assicuro che d’ogni parola inutile gli uomini renderanno conto nel giorno del giudizio,

37. perché dalle tue parole sarai giustificato e dalle tue parole sarai condannato.

38. Allora gli replicarono alcuni degli Scribi e dei Farisei: “Maestro, desideriamo vedere da te un segno”.

39. Ma egli rispose “Questa generazione malvagia e adultera cerca un segno, e non le sarà dato altro segno che quello del profeta Giona.

40. Infatti, come Giona rimase tre giorni e tre notti nel ventre del pesce, così il Figlio dell’uomo starà tre giorni e tre notti nel cuore della terra.

41. I Niniviti sorgeranno nel giudizio, contro questa generazione e la condanneranno, perché essi fecero penitenza alla predicazione di Giona; ecco qui c’è uno che è più importante di Giona.

42. La regina del mezzodì sorgerà nel giudizio contro questa generazione e la condannerà, perché essa venne dai più lontani confini della terra per udire la sapienza di Salomone ed ecco qui uno che è più importante di Salomone.

43. Quando lo spirito immondo di un uomo se ne va per luoghi aridi in cerca di riposo, e non lo trova

44. Allora dice: Tornerò a casa mia, di dove sono uscito. E quando vi arriva, la trova vuota, spazzata e adorna.

45. Allora va a prendere altri sette spiriti peggiori di lui, ed entrando in essa vi si stabiliscono, e la condizione finale di quell’uomo diviene peggiore di quella precedente. Così accadrà anche a questa generazione malvagia.

46. Mentre Gesù parlava alle turbe, sua madre e i suoi fratelli stavano fuori e chiedevano di parlargli. 

47. E uno gli disse: “ Tua madre e i tuoi fratelli sono la fuori e ti cercano”.

48. Ma egli rispondendo a chi gli aveva parlato, disse: “Chi è mia madre, e chi sono i miei fratelli?”.

49. E stendendo le mani verso i suoi discepoli disse: “Ecco mia madre e i miei fratelli”.

50. Chi fa la volontà del Padre mio che è nei cieli, quello mi è fratello e sorella e madre.

Da quello che possiamo immediatamente ricavare, leggendo queste testimonianze evangeliche, alcune questioni risultano subito ben chiare e individuabili.

La prima è “il Sabbato” … di cui Nostro Signore è il Padrone!

E non è una questione da poco, se consideriamo anche il nome, che la regione in cui sono state trovate queste pergamene, aveva, all’epoca in cui viveva Nostro Signore … ovvero: SEPTIMANIA! 

Ma di quale “Sabbato” si vuol metaforicamente parlare in questo caso?

Del “Sabbato Secondo Primo” o più specificatamente, di quello che possiamo leggere ne IL LIBRO DELLE ORE e nel suo più particolare RESPONSORIO!

E se leggiamo attentamente questo responsorio comprendiamo anche quello che significano, alcune particolari stramberie, realizzate da Sauniere in quella chiesetta, con la “fons d’aquae vive” (acquasantiera) e tutta l’allegoria da lui operata, per mettere in buon risalto, il fatto, che dobbiamo guardarci dalla potenza del Diavolo, il quale “regge” o presiede l’ingresso di quella inestimabile fonte!

E come non pensare poi, ai Pastori d’Arcadia di Poussin?

Sabbato Santo Secondo Nocturno, Responsorio Primo

Recessit pastor noster,                                                                Si è allontanato il nostro pastore,

fons aquae vivae,                                                                        la fonte d'acqua viva,
ad cuius transitum                                                                       alla cui morte.

sol obscuratus est:                                                                       si è oscurato il sole


nam et ille captus est, qui captivum                                            Colui che teneva schiavo il primo uomo 

tenebat primum hominem:                                                          è stato fatto schiavo esso stesso;
hodie portas mortis et pariter                                                      oggi il nostro Salvatore ha abbattuto
Salvator noster disrupit.                                                              le porte e le sbarre della morte!

V. Destruxit quidem claustra inferni,                                          Ha distrutto la prigione dell'inferno,
et subvertit potentias diaboli.                                                      ha rovesciato la potenza del diavolo!
    

nam et ille captus est, qui captivum                                            Colui che teneva schiavo il primo uomo

tenebat primum hominem:                                                          è stato fatto schiavo esso stesso;
hodie portas mortis et pariter                                                      oggi il nostro Salvatore ha abbattuto

Salvator noster disrupit.                                                              le porte e le sbarre della morte!


Poi, come seconda evidenza, possiamo notare il tema riguardante “i pani della proposizione”, che possono (o che dovrebbero…) mangiare solo i sacerdoti -e questo si vedrà ancor meglio, quando avremo spiegato, ciò che emerge dalle analisi che abbiamo fatto, all’interno della II^ pergamena- (ove si dimostra ulteriormente l’enorme fantasia, nonché la bravura e l’intelligenza di colui -o coloro- che hanno realizzato e celato, tali enigmi fra quelle righe … Philippe de Cherisey permettendo!) qui possiamo solo aggiungere che: il concetto di “Solis Sacerdotibus” non è stato veicolato, per dire ATTENZIONE che tutto questo discorso, lo possono interpretare solo i sacerdoti (come è stato invece affrettatamente interpretato da alcuni studiosi) ma che, aldilà del fatto, che i sacerdoti hanno il privilegio di poter comprendere meglio questi concetti, la questione vera, riguarda “i pani della proposizione” che solo i sacerdoti avrebbero il diritto e il merito di poter gustare!

E poi, come non vedere che: di questo messaggio, dobbiamo necessariamente interpretare, anche quel senso di pesante condanna, che Gesù rivolge al plateale comportamento degli Scribi e dei Farisei; alla loro assurda ipocrisia, permeata dalla volontaria cecità, pesante condanna che certamente dobbiamo estendere a tutti coloro che come gli Scribi e i Farisei, vorrebbero “un segno” da Gesù, ma non per essere illuminati, bensì, perché egli possa dimostrare effettivamente di essere il Figlio di Dio; e tale è secondo Gesù la vera colpa, la più grave, quella da risultare imperdonabile, perché dimostra “la banale e ottusa cecità” di tutti coloro che si chiudono “volutamente” gli occhi ed il cuore, e non comprendono quindi, tutte quelle straordinarie opere, sia naturali che spirituali!

E per costoro, come si diceva anche qualche pagina addietro, altro segno non ci sarà che quello del Profeta Giona, il quale (come Pinocchio) rimase tre giorni e tre notti nel ventre di una balena.

E inoltre, come non essere d’accordo con quello che riferisce Luca, al passo 45 di questa parabola, ribadito pure da Matteo nel suo racconto, al passo35 (trattandosi della ricerca di un favoloso tesoro) che quasi lateralmente, ci fanno cadere -ad imperitura memoria- questa precisa ammonizione fatta da Gesù !?

(Luca 6, …45) L’uomo giusto dal buon tesoro del suo cuore, tira fuori il bene, e l’uomo perverso dal malvagio nascondiglio del suo cuore, tira fuori del male, perché dalla pienezza del cuore, parla la bocca.

(Matteo 12, …35) L’uomo dabbene, dal suo tesoro tira fuori cose buone; il malvagio da cattivo tesoro, tira fuori il male.

Ecco, questa è un’altra di quelle considerazioni, che dobbiamo saper valutare, metabolizzare e fare nostra, se vogliamo arrivare là dove nessuno è riuscito finora; anche perché, la sensazione che si ricava da queste (false?) documentazioni, se ci si immerge attentamente, è quella di aver a che fare: con una grande e ben viva spiritualità!

Il tesoro che dobbiamo cercare, a nostro avviso: non è fatto di valori materiali (e pure se vi sono anche questi, non li dobbiamo considerare tali …perché sono di proprietà di Sion, la Gerusalemme celeste) quindi, il vero valore di quello che dobbiamo cercare e trovare, è quasi sicuramente e soprattutto, mistico e spirituale!

E quindi, per rapportarci, ed essere all’altezza con lo spirito adeguato a questo tipo di ricerca, dobbiamo giocoforza, sgombrare il campo da tutte le assurde fantasie di grandezza, e purificare il nostro cuore.

Come già sappiamo, fra gli “apici” delle righe di questa 1^ pergamena, Lincoln

e soci … hanno saputo trovare ed espungere, alcune lettere, … ovvero: "ADAGOBERTIIROIETASIONESTCETRESORETILESTLAMORT"
che messe in giusta sequenza, e dati gli opportuni spazi, formano la seguente frase: 

"A DAGOBERT II ROI ET A SION EST CE TRESOR ET IL EST LA MORT"

Ovvero : ”A Re Dagoberto II e a Sion è questo tesoro, ed esso è la morte!”

E NON …<<ed esso è la morto.>> come alcuni hanno interpretato e tradotto!

Quindi, il Tesoro (questo tesoro…) E’ LA MORTE !!!

Ma quale tipo di tesoro, può essere LA MORTE?
Potete pensarla come volete, l’incredulità in questi casi è più che giustificabile; noi nel frattempo, siccome abbiamo deciso di andare fino in fondo e di non lasciarci fuorviare da nessuna stranezza (anche perché in questa questione, sarebbe quasi impossibile riuscire a contarle e classificarle tutte) abbiamo deciso che: riuniti per bene, tutti gli elementi che fino ad ora abbiamo saputo interpretare, non può trattarsi che della RESURREZIONE !

Ma di quale “resurrezione” si tratta? 

Quella di nostro Signore … o quella che dobbiamo riuscire a guadagnarci?

Noi siamo dell’opinione, che “il vero premio” sia quello che dobbiamo guadagnarci, ma che per riuscire a meritarlo, dobbiamo dimostrare di avere un’eccezionale fantasia interpretativa e molta fede, sia nella spiritualità e nella serietà di coloro che hanno realizzato questi “collage” in pergamena, sia in “colui”, che dalle più alte sfere celesti, garantirebbe di queste promesse!

A seguito quindi di ulteriori studi su questa faccenda, abbiamo avuto la fortuna di conoscere e di incrociare le nostre teorie, con quelle oltremodo interessanti di Lincoln, riprese da Schellemberger & Andrews, ed è stato a questo punto che la nostra fantasia, già più volte sollecitata dagli innumerevoli spunti che il caso propone, si è involata!

La teoria, di una geometria nascosta fra le asimmetriche righe delle pergamene (ma soprattutto fra le 14 righe della prima) sebbene a tuttaprima ci affascinava, non la ritenevamo plausibile; poi però, viste anche le più che evidenti risultanze che alcune geometrie erano state, di fatto, e comunque utilizzate, per “evidenziare” il termine SION …
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ci siamo pian piano convinti, che in qualche maniera, la cosa poteva essere possibile, vista anche la grande fantasia (nonché intelligenza) di coloro che hanno “inventato” e prodotto quei misteriosi enigmi …e quando abbiamo trovato il cerchio, di cui qui sotto diamo la dimostrazione, abbiamo avuto la netta sensazione, di aver compreso, qual’era la base esatta da cui partire con questo studio, e allo stesso tempo la certezza che Lincoln e S & A, non si sbagliavano affatto con le loro ipotesi!

In effetti, anche se può apparire strano, tale cerchio, mentre “ingloba” nella sua rotonda circonferenza, tutte le lettere che paiono uscire un po’ troppo dalla parte dx del documento, s’inserisce perfettamente, anche nella parte bassa – che è leggermente concava- di quel simbolo grafico triangolare (sicuramente ideo-grammatico) situato nella parte alta a sin. della I^ pergamena.
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E questo fatto, come possiamo ben vedere qui sotto, preso nel suo insieme, anche se non è ancora pienamente spiegabile, non possiamo assolutamente considerarlo e in nessun caso, fortuito …

[image: image5.png]ETRATYMETUMIN
$auBXT0LECVNdgPRIMO &
BIRGPERICETEIANTIPULIAVTEMIWLIRISCOE

NTVELLER €S PIASETFRTCANTESMANTBVS + MANd!
NTAUIdEmAUTEMm dEFaR IsnE1saT

SERTIMEQINVmaudmioc
LECSTIS3U0d FECITARUTAUBNd 0

afig Redps
MANAUCITETacarTerqu blEs

N ERINTUS GUILYSN O

NUCEBMTD: 30Us R IY;

Fig. 1.0 Pergamen

1, da v forografia






Felici di questo primo emozionante e positivo risultato, abbiamo deciso di rivedere attentamente lo strano posizionamento effettuato per alcuni caratteri, e di tentar di comprendere il perché, fossero situati come se dovessero seguire una particolare traccia filo-logica; ed è stato a questo punto, che dopo diversi infruttuosi tentativi,   abbiamo trovato una discreta corrispondenza in quattro linee rette, tre delle quali passano sopra perfettamente a quei segni “+”, che sembrerebbero inseriti, solo per separare alcuni vocaboli, ma invece hanno il probabile compito di “unire” idealmente dette linee … e per tre di queste linee -come dicevamo- il discorso non fa una grinza, mentre per la quarta, che è stata trovata, anche senza che si incontrasse il segno dell’addizione (quella verticale di sin.) c’è una particolarità ancor più sorprendente; tale linea, infatti, attraversa, in maniera esatta, tutte le lettere che incontra sul suo percorso, fino a tagliare nettamente “sopra” le ultime quattro righe … quelle che indicano SION!

E anche questo secondo risultato, conduce alla constatazione che l’autore di tali artistici enigmi, si è avvalso di buone tecniche geometriche, che noi, qui, nel tentativo di interpretarle, dobbiamo - e se vogliamo tentar di comprenderle- anche a seguito di molti inutili tentativi … cercar di “reinventare”!
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A seguito di questi primi stimolanti risultati, ci siamo sentiti ben incentivati nel proseguire; e a questo punto, abbiamo tentato di ipotizzare e quindi comprendere, a quale importante simbolo geometrico dovevamo in qualche modo rifarci … quale simbolo, si celava “invisibile” fra quelle righe, e quindi quale geometria simbolica, ci avrebbe dato la possibilità, di leggere un ulteriore ed eventuale suggerimento?

Pensavamo ad una “rosa mistica” o alla “stella di David” ma non trascuravamo neppure, l’idea, di un “mandala” di un “pentacolo” o di una trigonometrica lettura, realizzata attorno ad una particolare ed importante fase astrologica, oppure una meridiana o una “Rosa dei venti astronomica”, visto anche, quello strano simbolo (in alto a sin.) che indicherebbe un preciso nord stellare, ma non di certo il nord polare!

Fra tutte queste ipotesi, quella di un “pentacolo” o di un “mandala” ci sembrava la più interessante e la più plausibile; nei trattati di esoterismo e di magia, si fa spesso uso infatti, di un sigillo magico denominato “pentacolo”, impresso su pergamena o inciso su un metallo prezioso. Triangoli, quadrati, stelle a cinque o a sei punte si incidono nei particolari cerchi realizzati all’interno nel sigillo, e poi sulle trame di queste figure geometriche si disegnano parole latine, lettere ebraiche o caratteri cabalistici. Si ritiene che questi sigilli siano spesso in buon rapporto con entità invisibili, che possono captare e mobilitare le forze occulte, creare amore, morte, terremoti ed ogni sorta di sortilegi; e il “mandala” è tra tutti questi, un simbolo ancora più complesso, una sintesi divina ed emblematica del mondo, un “corpus” rappresentativo del mondo impercettibile misteriosofico, un’immagine psicagogica delle potenze divine, capace addirittura, di condurre -colui che la contempla con fervore- alla completa illuminazione! (Picatrix, docet)
A questo pensavamo e ci ispiravamo …in tutte le nostre analisi.

I nostri tentativi, per vagliare tutte queste ipotesi (lo diciamo subito) sono ancora in corso, e ci vedono intensamente impegnati su tutti i fronti; nel frattempo però, viste anche le prime e discrete fasi di decodificazione geometrica, attualmente effettuate, e anche per “suggerire” un’ulteriore possibile indicazione …possiamo dare, quelli che sono stati fino ad ora, i nostri risultati più indicativi!

Teniamo a sottolineare (per dovere di cronaca) che tutti questi nostri esperimenti, sono assolutamente da prendere con beneficio d’inventario, perché non avendo noi gli adeguati mezzi e conoscenze di cui dispongono architetti e geometri, li abbiamo realizzati con la miglior approssimazione possibile, utilizzando i normali programmi per computer.

Nel caso che esamineremo qui sotto, possiamo vedere come all’interno del cerchio, (che avevamo precedentemente trovato) si può formare una perfetta stella di David, con i suoi due famosi triangoli (uno capovolto, e speculare rispetto all’altro) che presentano all’esterno del medesimo cerchio, “tutte” le loro punte; purtroppo, da tale interessante e geometrico simbolo, a meno che, non si vogliano estrapolare tutte le  lettere che vengono intersecate da quelle linee ora realizzate, per poi tentar di  mischiarle appropriatamente, utilizzando il miglior “minestrone” anagrammatico (e questo ci sembrerebbe a dir poco capzioso e stravagante, perché porterebbe a tanti risultati diversi, ma uno più assurdo dell’altro) non ci sembra comunque, che sia uscito qualcosa di comprensibilmente significativo.
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In aggiunta a questo commento, dobbiamo però dire che, non siamo riusciti a trovare la connessione che quel simbolo triangolare (medium intersecat) dovrebbe suggerire, ma il lavoro fatto fino ad ora non è stato del tutto inutile, anche perché, pur se a tentoni, e con una tecnica che rasenta la più pura serendipità, ci ha consentito di vedere e forse interpretare, quello che “potrebbe essere” il successivo passo geometrico che dovevamo fare.

Infatti, a guardar bene le figure geometriche fino ad ora generate, ed esaminando la parte bassa dello scritto “e dei segni” che sembrano inseriti con “non-scialance”  nella pergamena, non si può non notare che in quel punto basso-centrale ci starebbe bene un cerchio, ma quale cerchio? Ovvero, di quale grandezza?

Esaminiamo con più minuzia e in ogni dettaglio, il punto indicato; e subito ci accorgiamo che sotto l’ultima lettera (la C …) dell’ottava riga, è stato inserito (o è stato appositamente dimenticato?) un ben preciso riferimento grafico simile ad una freccia leggermente incurvata verso il basso, e se consideriamo di dover realizzare un cerchio, che vada perfettamente ad inserirsi in questa freccia, ci accorgiamo di un’altra eccezionale particolarità, il cerchio ben realizzato e centrato, riesce a “coprire esattamente” anche quei due strani puntini, che sono stati realizzati (quasi come estremo sberleffo) sopra e sotto la lettera “U” della tredicesima riga![image: image1.png]V°  anauoctamin
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E quest’incredibile -ma desideratissimo- risultato, è giunto come giusto premio offertoci dal nostro sesto senso, che avevamo di certo ben sviluppato, a seguito anche di tutte le nostre lunghe fatiche, e delle tantissime notti in bianco, spese a sollecitarlo, rimuginando testardamente, attorno a questi straordinari arcani!

E qui, a questo punto, mi sembra che sia ragionevole ed altrettanto doveroso inviare un ulteriore applauso e un pensiero oltremodo ammirato, a colui che è andato (non me ne voglia il povero de Cherisey, pace alla sua anima pia …) ben aldilà, di tutte quelle che sono, le più complesse regole, teoriche e pratiche dell’ars dictandi!

Le tecniche di costruzione e di simmetrica composizione, di qualsiasi pagina attentamente scritta e con formule geometriche così ben articolate, esigono conoscenze specifiche di un “dictamen” astruso ed altamente forbito, oltre che di un’elevata ed elegante fattura; e chi poteva permettersi, questo tipo di conoscenze in epoca medievale, dove il 90% della gente era “sanza lettera” [?] e dato poi, che questo documento (da quello che si arguisce) presenta tutte quelle caratteristiche, che fanno riferimento sia a quel periodo, che alla classica pazienza di Giacobbe unita e ben frammista a quella del buon Certosino?

E considerando inoltre, che queste specifiche prerogative (non me ne vogliano, i detrattori e i marpioni megalomani) sono ben lontane, sia da quelle che sono le nostre attuali conoscenze in materia calligrafica, che da tutte quelle che sono, le nostre abituali, sclerotiche e sempre schizofreniche abitudini?

D’altronde, come possiamo valutare ed inquadrare la cultura, la professione e le abilità tecniche di colui che (quasi certamente vissuto nel medioevo inferiore) ha abbozzato e poi realizzato queste pergamene?

Un vir letteratus, un amanuense, un magister, un philosophus o meglio ancora “una buona summa” di tutte queste capacità artistiche intellettuali?

E poi, come vogliamo o dobbiamo considerare, un individuo, che è capace di realizzare e sintetizzare simili enigmi, in così stupendi ed intelligenti messaggi grafici …è forse un visionario? 

Oppure, un individuo che sapeva sicuramente quello che intendeva affermare, perché è stato capace di vedere “qualcosa” che sta ben aldilà del visibile (come uno sciamano e meglio di uno sciamano, di cui si racconta che possa giungere a sviluppare un senso della vista, dell’udito, e dell’olfatto, mille volte più acuti e raffinati rispetto a quelli di un comune mortale) e quindi un essere straordinario e sicuramente superiore a tutti quelli che noi normalmente intendiamo considerare, quando riflettiamo sulle umane capacità mentali?

Chi ha potuto elaborare, tematiche filologico-geometriche così complesse?

Chi è stato colui che ha saputo sintetizzare, così bene, in numero (e geometria) in parola (e filologia) in suono (e musicalità) e che con la tecnica e l’uso di così particolari “segni” e accorgimenti grafici, ci ha veicolato e proiettato così tanti concetti importanti, aldilà del suo tempo e con somma intelligenza[?] senza per questo, ricercare in nessun caso -rifuggendo anzi e in tutti i modi- dalla venale ebbrezza, di una solida ed imperitura fama, che egli avrebbe comunque meritato!

Ricordo di aver letto ne “La scienza dei magi di Giuliano Kremmerz” -e cito riprendendo a memoria- che: <la Magia, è l’intelligenza per le leggi occulte, leggi che regolano la fenomenologia del sensibile, ma non è facile formarsi un’idea sia pur approssimativa, di essa, senza penetrare la ragione più intima delle manifestazioni grafiche delle forze. …il lettore deve quindi, rimontare alle cause dei segni della grafica, la cui struttura è ideologica, come determinazione di spazio e di tempo>> questo scriveva grossomodo Kremmerz, e tutto il nostro discorso, sembra quasi rifarsi a questo preciso concetto … sembrerebbe, infatti, che tutto ciò, che noi vediamo qui rappresentato, e che siamo riusciti in parte a ri-comporre, abbia quasi del “magico”.
Torniamo ad esaminare il cerchio, appena ritrovato, e proviamo ad estrarre da esso, in precisa e metodica successione, tutte quelle lettere che nel suo solco, vengono toccate o solo delicatamente sfiorate: QUIDAUNOROI (o TROI) NUTO!

Ovvero: QUI DAUNO RE (di TROIA?) E’ CADUTO!

Vista una tal successione di lettere e concetti, non possiamo proprio pensare al caso, anzi, anche dove non si potesse conoscere chi sia stato il vero autore, leggendo qualcosa di suo, ora, lo riconoscerei fra una moltitudine … perché questa frase, altamente enigmatica, essendo nel frattempo una precisissima indicazione, vale anche e più di una qualsiasi firma, come se fosse l’impronta digitale del suo autore.

Qui il Re Dauno è caduto? Ma di quale Re si tratta ?

E infine, perché è caduto ? (sicuramente morto …) Ma in quale circostanza?

In battaglia o a causa di un tradimento?   Bell’enigma, … eh?

E poi, che cosa c’entra la Daunia (ovvero, una parte dell’odierna Puglia) con l’Occitania?

Lasciamo in “ammollo” e per qualche tempo, questo singolarissimo quesito, e andiamo a riconsiderare, questo straordinario e perfetto elemento circolare, che abbiamo trovato, all’interno di questo spettacolare “insieme di concetti”, facciamo un ulteriore piccolo salto di fantasia “et voilà”, ecco ri-trovato, il filo che lega questo cerchio, con la successiva fase interpretativa di questa particolare decrittazione; ci è venuta in mente, all’improvviso, l’immagine di un divertente giochino-rompicapo, che avevamo visto tanti anni fa al “Luna Park” (ma quando riusciremo a trovare il tempo per riandarci?) quel giochino, dove bisognava riuscire a far combaciare, all’interno di un ben preciso e particolare disegno geometrico -e ricordo che era molto difficile- cinque tessere rotonde e metalliche … e nel frattempo, pensavo che se fosse qualcosa di simile, anche il cerchio da noi ritrovato in questa pergamena, ne doveva avere altri tre o quattro simili, affiancati attorno e ben geometricamente posizionati, onde formare altre frasi o concetti enigmatici (che, come per una specie di prova del nove, dovranno andare a dimostrare, l’esatto risultato previsto e ottenuto) ed ecco quindi -come avevamo ipotizzato- il secondo cerchio ritrovato.

Anche in questo caso, esistevano due puntini –in seconda riga sotto la lettera “O” e in terza riga sotto la lettera “S”- che sono stati perfettamente coperti, da questo secondo cerchio, che per grandezza, risulta essere un identico gemello del precedente; le lettere che si possono estrarre in questo caso, [forse anche a causa di una non precisissima e millimetrica disposizione data al cerchio, forse perché la copia di questa pergamena, non è stata riprodotta in misura pari a quella dell’originale] sono le seguenti: DOS (A) SECTAUTDOUXUC!

La nostra miglior disposizione interpretativa di questa striscia risulta essere:

DOS SECTA UT DO UX UC il cui vero significato dovrebbe essere il seguente:

Ovvero … QUESTA DOTTRINA SETTARIA VIENE OFFERTA DA UC!

(e guarda caso UC è effettivamente l’abbreviazione di un capo Troiano conosciuto con il nome di UCALEGON o UCALEGONTIS … e ben nominato anche da Publio Virgilio Marone, nella sua Eneide! … ovvero L’Arcadia!)
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E mentre, a ritmo crescente continuavamo a stupirci, anche per questo ulteriore risultato, a questo punto proseguiamo spediti, nel tentar di realizzare un terzo cerchio, da affiancare in giusta posizione e in fase adeguatamente successiva ai primi due.
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Dal solco di questo terzo cerchio, riusciamo ad individuare ed estrarre le seguenti lettere: SUBITOLERNIOENPISACOE

SUBITO LERNIO EN PISACOE ? (E’ da decifrare ed esemplificare al meglio)
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Nel quarto cerchio così ritrovato e riportato, troviamo 

TEMSMANTBUS o TEMES MANTBUS

MANTBUS (da Mantova) città natale di Virgilio?

(anche in questo caso dobbiamo metabolizzare meglio)

Ed ecco infine, con il successivo 5° cerchio (o petalo) completarsi una bella e geometricamente discreta, Rosa mistica, sul solco della quale possiamo leggere:
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ARSRESP (ICA)ULIAM ovvero … Quest’arte (reale) è una cosa della Puglia?

E questa, è la buona conferma che tutta la geometria da noi ritrovata, corrisponde in modo eccezionalmente confacente, a tutte le geniali indicazioni, quivi artisticamente realizzate e nascoste dall’autore/i anche perché, (oltre alle altre indicazioni, strane ma plausibilissime, ritrovate negli altri tre precedenti petali) ci rimanda alla mente e in modo assai preciso, proprio a quell’enigma che avevamo ritrovato precedentemente -con lo stesso metodo e con le stesse misure- sul solco del 1° petalo, di questa bella e misteriosissima Rosa!

QUI RE DAUNO E’ CADUTO! ?  E del secondo UCALEGON (Re Troiano)

Troia poi (oltre ad essere una antica città Greca) è anche una Cittadina pugliese  E infine l’arte è una cosa (reale?) della Puglia?

(questa parte del mio studio, bisogna completarla meglio e con qualche spiegazione storica adatta al personaggio di Ucalegon.)

Non ti ricorda (questo detto tra noi) anche il Grande gioco della Caccia al tesoro della Penisola? In cui il vincitore era un tale che si chiamava Pier Giovanni Puglia?

Volendo comunque tentare un approccio valutativo, per quello che riguarda i contenuti enigmatico-informativi, inseriti in questo testo, dobbiamo ritenere che la copia di cui abbiamo visione, ci “tramanda” fatti, circostanze e personaggi singolarissimi, che sono assai lontani nei secoli (e come se il tutto fosse ben registrato, dall’epoca della sua particolare registrazione) i più recenti dei quali sembrerebbero relativi a Dagoberto II (600-680 d.c.) oppure a UC –che se non fosse quel re Dauno, di cui parlavamo, potrebbe essere tale Ugo de Sant Circ trovatore e rimatore del 1200, che dopo aver viaggiato per la Provenza e per la Linguadoca, si trasferì alfine in Italia (a Treviso) e sposò un’italiana; non è chiaro poi, in quali occasioni compose dei canti per Federico II (anch’esso re della Daunia o no?) vedi se puoi controllare meglio anche questo personaggio (Rovigo è vicina a Treviso no? ;o)

Altre tracce di storia o di arte calligrafica più recente, non ne abbiamo ritrovate in questo messaggio.

Quindi, a buona ragione possiamo ritenere che questa prima pergamena, potrebbe esserci pervenuta tramite copia, perché copia di altre probabili copie, realizzate mediante un originale in spolvero; e che questo “fantomatico” originale, non sia stato eseguito ne prima del 1200 ne dopo il 1300!

Non sarebbe facile infatti, proporre riscontri adeguati, anteriori o posteriori a tale periodo.

Certo è, che a trovare riunite in un solo corpo e contestualmente associate all’adozione del semionciale (che come lingua arcadica è sicuramente la più adeguata al contesto) tutte queste situazioni storico grafiche, ci permette di intendere ancor meglio, lo spirito, con il quale si decideva di tale elaborazione e (forse) anche il periodo medesimo, nell ambito del quale si debbano inserire.

Infine, il simbolo grafico triangolare, posto sull’angolo sinistro in alto, di questa pergamena, ci porta a rileggere con particolare attenzione, un’interessante e misteriosa opera di Raffaello, la quale sembra volerci riproporre, di meditare come si deve, e di considerare importantissimo quel triangolo.
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Per comprendere appieno e in brevi termini, la portata artistica innovativa, di una simile rappresentazione scenica, bisogna immaginare un grande insieme d’affetti fraterni e santificati, e come hanno spesso notato i critici, Raffaello muta in casi come questo, la concezione stessa della composizione pittorica d’altare, innovando con questo metodo le migliori metodiche del suo tempo.

Interpreta la manifestazione divina, dando quasi la sensazione che questa può avvenire, se vi è un’adeguata corresponsione (ardore) e ricettività (passione) da parte di un animo pio. E questo è come un giusto premio, per colui che aspira con tutti i suoi intendimenti all’esperienza mistica. 

Questa situazione, teorizza quasi che: ognuno per proprio conto e secondo le proprie qualità e capacità può avere il “contatto” con il divino, se riesce ad esteriorizzare questo suo grande desiderio.

Possiamo quindi notare, un San Paolo pensieroso ma ispirato, con il cavo della mano sinistra poggiato sopra l’impugnatura della spada, San Giovanni Evangelista e sant’Agostino che si scambiano come un rapido sguardo d’intesa, la Maddalena che guarda diritto in faccia allo spettatore, come se volesse coinvolgerlo e infine una Santa Cecilia, patrona della musica, pienamente rapita dalla visione mistica che rivolgere tutte le proprie attenzioni verso il consesso celeste. 

E poi c’è un altro aspetto, che è implicito, ma discretamente nascosto fra le tematiche di quest’opera, e sta nel paragone fra la musica terrena (ove i vari strumenti musicali abbandonati sul terreno, ne testimoniano la debole fragilità) e la più intensa e adorabile musica divina, di fronte alla quale “si viene rapiti” perchè anche il più intenso e sublime dei suoni musicali terreni, non può assolutamente competere.

Ma fra questi strumenti musicali, che sembrano quasi abbandonati attorno ai piedi dei santi, ce ne sta uno che è particolare e singolare … ed è singolare non solo per la sua configurazione triangolare, ma anche per il “posizionamento”, che esso assume all’interno dell’intera rappresentazione figurativa; vediamo infatti, che questo San Paolo, dimostra di essere più che pensieroso e “cogitabondo”, mentre “finge” di essere appoggiato sul pomo della spada (di cui dicevamo) e indirettamente, sia con la punta di essa che con un leggero ammiccamento, sembra indicare “con perfetta noncuranza” un punto ben particolare, all’interno di quel triangolo!
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Fig. 1.2 Pergamena 2, da una forografia.
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